
Brano tratto da: 
DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO,  
INCONTRO CON I VESCOVI RESPONSABILI DEL C.E.L.A.M.  
Centro Studi di Sumaré, Rio de Janeiro, Domenica, 28 luglio 2013 
 
… Il discepolato missionario è vocazione: chiamata e invito. Si dà in un “oggi” però 
“in tensione”. Non esiste il discepolato missionario statico. Il discepolo missionario 
non può possedere se stesso, la sua immanenza è in tensione verso la trascendenza 
del discepolato e verso la trascendenza della missione. Non ammette 
l’autoreferenzialità: o si riferisce a Gesù Cristo o si riferisce al popolo a cui si deve 
annunciare. Soggetto che si trascende. Soggetto proiettato verso l’incontro: l’incontro 
con il Maestro (che ci unge discepoli) e l’incontro con gli uomini che aspettano 
l’annuncio. 
Per questo mi piace dire che la posizione del discepolo missionario non è una 
posizione di centro bensì di periferie: vive in tensione verso le periferie… incluse 
quelle dell’eternità nell’incontro con Gesù Cristo. Nell’annuncio evangelico, parlare 
di “periferie esistenziali” decentra e abitualmente abbiamo paura di uscire dal centro. 
Il discepolo missionario è un “decentrato”: il centro è Gesù Cristo, che convoca e 
invia. Il discepolo è inviato alle periferie esistenziali. 
2. La Chiesa è istituzione, ma quando si erige in “centro” si funzionalizza e un poco 
alla volta si trasforma in una ONG. Allora la Chiesa pretende di avere luce propria e 
smette di essere quel “misterium lunae” del quale ci parlano i Santi Padri. Diventa 
ogni volta più autoreferenziale e si indebolisce la sua necessità di essere missionaria. 
Da “Istituzione” si trasforma in “Opera”. Smette di essere Sposa per finire con 
l’essere Amministratrice; da Serva si trasforma in “Controllore”. Aparecida vuole 
una Chiesa Sposa, Madre, Serva, più facilitatrice della fede che controllore della fede.  
3. Ad Aparecida si danno in maniera rilevante due categorie pastorali che sorgono 
dalla stessa originalità del Vangelo e possono anche servirci da criterio per valutare il 
modo in cui viviamo ecclesialmente il discepolato missionario: la vicinanza e 
l’incontro. Nessuno dei due è nuovo, ma costituiscono la modalità in cui Dio si è 
rivelato nella storia. È il "Dio vicino" al suo popolo, vicinanza che raggiunge il punto 
massimo nell’incarnazione. È il Dio che esce incontro al suo popolo. Esistono in 
America Latina e nei Caraibi pastorali “lontane”, pastorali disciplinari che 
privilegiano i principi, le condotte, i procedimenti organizzativi... ovviamente senza 
vicinanza, senza tenerezza, senza carezza. Si ignora la “rivoluzione della tenerezza” 
che provocò l’incarnazione del Verbo. Vi sono pastorali impostate con una tale dose 
di distanza che sono incapaci di raggiungere l’incontro: incontro con Gesù Cristo, 
incontro con i fratelli. Da questo tipo di pastorali ci si può attendere al massimo una 
dimensione di proselitismo, ma mai portano a raggiungere né l’inserimento 
ecclesiale, né l’appartenenza ecclesiale. La vicinanza crea comunione e appartenenza, 
rende possibile l’incontro. La vicinanza acquisisce forma di dialogo e crea una 
cultura dell’incontro… 
 


